Adorazione Eucaristica
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SAC. “Dio di eterna misericordia, che nella ricorrenza pasquale ravvivi la fede del tuo popolo, accresci in noi la grazia che ci hai dato, perché tutti comprendiamo l’inestimabile ricchezza del Battesimo che ci ha purificati, dello Spirito che ci ha rigenerati, del Sangue che ci ha redenti.” (Colletta)
G. Il vangelo di Giovanni racconta due apparizioni del Signore risorto: una la sera stessa del giorno di Pasqua, «il primo dopo il sabato»; l’altra «otto giorni dopo». Il ritmo settimanale delle apparizioni di Gesù, il suo presentarsi con i segni gloriosi della passione in mezzo ai discepoli riuniti, creano un contesto fortemente liturgico. Il giorno delle apparizioni del Signore fu ben presto indicato dai cristiani con un nome nuovo: “Giorno del Signore”; e fin dagli inizi della Chiesa venne considerato come il “segno” settimanale della Pasqua che veniva celebrata dai fedeli riuniti in assemblea. «Secondo la tradizione apostolica,… in questo giorno i fedeli devono riunirsi in assemblea per ascoltare la parola di Dio e partecipare all’Eucaristia, e così far memoria della passione, della risurrezione e della gloria del Signore Gesù e rendere grazie a Dio che li «ha rigenerati nella speranza viva per mezzo della risurrezione di Gesù Cristo dai morti». Per questo la Domenica è la festa primordiale che deve essere proposta e inculcata alla pietà dei fedeli» (SC 106).

SAC. “Perché mi hai veduto, Tommaso, tu hai creduto;
beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!”
+  Dal Vangelo secondo Giovanni: (Gv 20,19-31)
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome. Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. Per poter incontrare ognuno dei suoi discepoli, il Risorto non ha scelto la ‘violenza’ dell’evidenza, ma la ‘mitezza’ della penombra. Non si impone, ma si appella alla libertà per portare sulle proprie ali d’aquila e mostrare la vita da una nuova prospettiva: quella della fede, appunto. La risurrezione di Gesù, proprio perché è la vittoria dell’amore, è discreta. Gesù non si vendica, non rimprovera, non appare in modo clamoroso, non sfonda la porta del cenacolo, ma appare all’improvviso, con tenerezza.
Tutti

Dal Salmo 117: Rendete grazie al Signore perché è buono:  il suo amore è per sempre.
Dica Israele: 
«Il suo amore è per sempre».
Dica la casa di Aronne:
«Il suo amore è per sempre».
Dicano quelli che temono il Signore:
«Il suo amore è per sempre». Rit.

La destra del Signore si è innalzata,
la destra del Signore ha fatto prodezze.
Non morirò, ma resterò in vita
e annuncerò le opere del Signore.
Il Signore mi ha castigato duramente,
ma non mi ha consegnato alla morte. Rit.

La pietra scartata dai costruttori
è divenuta la pietra d’angolo.
Questo è stato fatto dal Signore:
una meraviglia ai nostri occhi.
Questo è il giorno che ha fatto il Signore:
rallegriamoci in esso ed esultiamo! Rit.
Pausa di Silenzio

Le porte sbarrate, nominate due volte nel vangelo di oggi, più ancora che un mezzo di protezione sono il simbolo di una chiusura del cuore alla speranza. 
Se i discepoli avessero atteso Gesù, avrebbero lasciato uno spiraglio aperto o una persona fuori a sorvegliare. Invece oramai non aspettavano più nulla. 
Queste porte chiuse sono quindi il simbolo del senso di fallimento che li opprimeva e più ancora del loro sentimento di colpevolezza. Proprio quando Gesù aveva avuto bisogno di loro si erano dileguati. 
Malgrado le ripetute promesse di fedeltà, lo stesso Pietro aveva rinnegato Gesù per tre volte e aveva amaramente pianto questa defezione. Le porte chiuse rappresentano poi tutto quello che nella nostra rappresentazione di Dio ci separa da lui. 
È un sentimento che ci invade quando ci sentiamo delusi da lui perché non è intervenuto nella nostra vita, non ha agito, abbiamo l’impressione che non abbia risposto alle nostre preghiere. O ancora, le nostre porte chiuse possono essere più banalmente quelle del nostro egoismo. 
Ci rifugiamo in un comodo agnosticismo, non ci pronunciamo sull’esistenza di Dio, restiamo indifferenti per condurre la nostra vita in modo autonomo, soprattutto senza tener conto della responsabilità che implicherebbe il riconoscerci creati, amati, salvati da Dio. 
La buona notizia di oggi è però che queste porte non sono chiuse per il Risorto. «Risorto, io sono con te!». Risorto, Cristo passa attraverso tutti i muri dietro i quali ci rifugiamo per proteggerci, il più delle volte non dagli altri, ma da Dio stesso. 
Ci raggiunge là dove siamo e quello che ci porta non è il rimprovero per la nostra defezione, né la delusione per la nostra colpevolezza. Se ci cerca è solo per portarci la pace: «Pace a voi!» cioè la relazioni con lui, la riconciliazione. 
Non solo una riconciliazione esteriore, ma una pacificazione del cuore, che troviamo solo nella constatazione che Gesù vuole restare con noi, che più ci ostiniamo ad allontanarci e a volerci nascondere da lui, più la misteriosa, potente, assidua, ostinata insistenza del suo amore ci raggiunge e ci consola. 
Se ci cerca è per donarci il suo perdono. «Ricevete lo Spirito Santo». Lo spirito è colui che unisce, che ci ri-unisce con Dio, ci fa vivere della vita stessa di Dio, ristabilisce il circuito. 
«Coloro cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». 
Perdonandoci, ci rende strumenti del suo perdono. Infatti, il perdono si diffonde solo quando è dato ed è ricevuto attraverso l’amore fraterno, la riconciliazione con i nemici, la costante e fiduciosa preghiera quotidiana: 
«Rimetti a noi i nostri debiti, come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori». 
Le amarezze, i risentimenti o anche solo la delusione nei confronti di coloro che ci hanno amareggiati o ci hanno fatto del male sono inevitabili. Il rischio è però che diventino chiusura del cuore. 
Contro di essa, la sola terapia efficace è imitare i discepoli, stringersi intorno al Signore e lasciarci istruire dalle ferite del suo corpo. 
Sono certo i segni del suo fallimento, mostrano che è stato rifiutato proprio da coloro ai quali era stato mandato. Si tratta però di un fallimento non subito ma accettato. 
Il fallimento era inevitabile a partire dal momento in cui Gesù aveva deciso di salvarci non con la forza, non per mezzo della saggezza di questo mondo, ma dandoci fino in fondo la prova dell’infinita pazienza di Dio. Sapeva che solo questa pazienza, questa «passione» sarebbero state capaci di toccare i nostri cuori. 
Così proprio le sue ferite, i segni del suo fallimento, diventano i segni della sua vittoria a partire dal momento nel quale ci appaiono come i segni del suo amore. Lo vediamo soprattutto nel suo atteggiamento verso Tommaso.

L’incredulità, l’ostinazione di Tommaso sono le nostre. Gesù viene a trovare specialmente lui e lo conduce alla sua meravigliosa professione di fede: «Mio Signore e mio Dio». 
Ma poi si dichiara pronto a fare altrettanto per tutti noi, non solo attraverso la visione come per Tommaso, ma prima di tutto attraverso la fede: «Beati coloro che non hanno visto e hanno creduto».

La beatitudine, la felicità risiede in questo: non c’è bisogno di vedere per credere. Il miracolo della fede è nella capacità di sperare contro ogni speranza, di volgere lo sguardo al crocefisso e, invece di vedere un fallimento, di riconoscervi il segno dell’amore di Dio. 
Il miracolo della fede è nella sua capacità di riconoscere la presenza del Risorto pur nell’apparente monotonia e spesso assurdità delle nostre esistenze.

Ecco perché abbiamo questo racconto: «Questi segni sono stati «scritti perché crediate». Per credere abbiamo bisogno di sentirci raccontare questi eventi, penetrarne sempre più profondamente il senso, lasciare che ci generino alla vita del Risorto, come ci è promesso: «Chiunque è stato generato da Dio, vince il mondo». 
Dio ci genera visitandoci con la sua risurrezione. Con l’acqua e il sangue che sgorgano dal suo costato, cioè con il perdono che ci dona quando soffia su di noi il suo alito, ci rigenera, cioè ravviva la fede con la quale possiamo vincere il mondo. 
Non importa allora che la nostra fede resti fragile e piccola, che esiti, non veda, non senta, al punto che a volte siamo tentati di chiederci se ancora veramente crediamo. 
In realtà proprio in questa penombra risiede il miracolo della fede: la scopriamo davvero soltanto quando constatiamo il suo impatto sulla nostra vita, quando vediamo che essa ci conduce dove non saremmo mai giunti se non fossimo stati credenti. 
La fede infatti non diventa mai qualcosa che possediamo, ma resta costantemente una risposta. Solo perché costantemente il Risorto ci visita e ci provoca siamo anche noi capaci di continuare a rispondere come Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!».
Tutti

Signore Gesù, 

noi ti ringraziamo 

perché la Parola del tuo Amore 

si è fatta corpo donato sulla Croce, 

ed è viva per noi nel sacramento 

della Santa Eucaristia. 

Fa’ che l’incontro con Te 

Nel Mistero silenzioso della Tua presenza, 

entri nella profondità dei nostri cuori 

e brilli nei nostri occhi 

perché siano trasparenza della Tua carità. 

Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia 

continui ad ardere nella nostra vita 

e diventi per noi santità, onestà, generosità, 

attenzione premurosa ai più deboli. 

Rendici amabili con tutti, 

capaci di amicizia vera e sincera 

perché molti siano attratti a camminare verso di Te. 

Venga il Tuo regno, 

e il mondo si trasformi in una Eucaristia vivente. Amen.
Canto:
Pausa di Silenzio

Otto,giorni dopo venne Gesù , a porte chiuse. C’e aria di paura in quella casa, paura dei Giudei, certo, ma anche e soprattutto paura di se stessi, di come lo avevano, tradito, abbandonato, di come, erano fuggiti in fretta.  
Mi conforta pensare che, anche se trova chiuso, Gesù non se ne va. Otto giorni dopo e ancora li: l’abbandonato ritorna da quelli che sanno solo abbandonare, il tradito si mette di nuovo nelle mani di coloro che lo hanno tradito. 
Stette in mezzo a loro e disse: “Pace a voi!”. Gesù  da vivo si preoccupava di curare, sanare, restituire vita; e sulla croce e da risorto ha sempre la stessa preoccupazione: trasmettere il suo shalom, che è pace, che significa vita buona, forte, piena. 
Non chiede inchini, non domanda di essere celebrato; le sue apparizioni non sono una manifestazione di potenza, una spettacolare teofania, quasi a creare sudditanza nei discepoli.

Gesù si preoccupa non di se, ma dell’uomo: del pianto della Maddalena e della sua solitudine, dei discepoli abbattuti, della incredulità che inquieta Tommaso; si preoccupa delle reti vuote dei suoi amici e della loro fame. Ha sempre il grembiule ai suoi fianchi! Forse non abbiamo pensato abbastanza a cosa significhi avere Dio come nostro servitore. 

Quel corpo crocifisso risorge non per se, ma per l’uomo, per comunicargli tutto se stesso. 
Soffiò e disse loro: “Ricevete lo Spirito Santo”: su quel gruppetto di impauriti, di insicuri, uomini e donne con tutti i loro molti difetti e ferite e dolori e fatiche. 
Eppure li ama così come sono, eppure ha fiducia in loro e dice: ricevete la mia forza, ricevete la mia vita, lo Spirito, Santo. Ora potete fare cose grandi, cose da Dio. 
Anche voi, come me passate la vita sanando, beneficando; come ho fatto io, cosi fate anche voi, ve ne do la capacità, la forza, dandovi me stesso. 
E poi viene Gesù, si rivolge a Tommaso, a colui che dubita: Metti qua il tuo dito nel foro dei chiodi, stendi la tua mano, tocca la ferita del costato. 
Ecco Gesù che non si scandalizza per tutti i miei dubbi di fede, non si impressiona per la mia fatica a credere, non pretende uomini tutti d’un pezzo, ma stende le sue mani. 
A Tommaso basta questo gesto. Chi si fa vicino, chi ti tende la sua mano e non ti giudica, ma ti incoraggia, è Gesù. Non ti puoi sbagliare! 

Gesù  risorto non porta altro che le ferite del crocifisso, porta l’oro delle sue ferite. Per quelle piaghe noi siamo guariti. 
E penso alle ferite di tanta gente, per debolezza, per violenza subita, per disgrazia. C’è l’oro nelle ferite. Le ferite sono sacre, c’è Dio nelle ferite come una goccia d’oro. 
Penso a quelli che ad esempio hanno attraversato la prova del cancro e ora aiutano altri a portare quella stessa croce; a giovani che hanno patito su di se le piaghe della droga e ora aiutano altri a uscirne: sono diventati guaritori d’altri dopo essere stati loro stessi feriti. 
E proprio da ciò che hanno patito hanno imparato parole e gesti esatti, che sono davvero capaci di consolare, di aiutare, di confortare. La debolezza è diventata forza. 
Tutti siamo feriti nella vita, ma tutti possiamo diventare dei guaritori d’altri. E le ferite diventano come feritoie. 
Succede a queste persone come a un aquilone, che ha bisogno del vento contrario per alzarsi e volare. 
Alla fine Tommaso si arrende. E non è scritto che abbia toccato il corpo del Risorto. Si arrende alle mani tese di Cristo, si arrende alla pace che ormai dilaga. 
E non è un semplice augurio, ma è un’affermazione: la pace l’avete già dentro di voi, e in voi, è già iniziata. E Tommaso passa dall’incredulità all’estasi: «Mio Signore e mio Dio!». 
Voglio sottolineare questo piccolo aggettivo “mio”, una parola che cambia tutto: “mio”, intrecciato con la mia vita, annodato con il mio respiro.

Mio Dio, “mio” perché mi fa vivere, perché è la parte migliore di me. Mio, come lo è il cuore. E, senza, non sarei.  Mio, come lo è il respiro. E, senza, non vivrei.
Tutti
Non sono degno, Signore,

che tu entri nella mia casa.

Vedi bene che c'è del disordine.

Non è pronta ad accoglierti.

Avrei voluto per te un ambiente più ospitale

e prepararti qualcosa di gustoso, per trattenerti.

Sono impreparato e perciò ti confesso:

non son degno che tu entri!

Mi piacerebbe tanto che, come facesti una volta

con Zaccheo, tu dicessi anche a me:

«oggi devo fermarmi a casa tua».

Non ardisco sperarlo, non oso domandarlo.

Vedi, Signore: la porta è aperta,

ma la casa non è pronta!

Almeno così a me pare. E a te?

Rimaniamo, ad ogni modo,

a parlare un po' sull'uscio.

È bello ugualmente. Ho delle cose da dirti.

Ho, soprattutto, bisogno di ascoltare

tante cose da te.

Quante vorrei udirne dalla tua bocca!

Ne ha bisogno il mio cuore ferito.

Parla, allora, Signore. Ti ascolto.

La tua Parola è vita per me. Vita eterna. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Anche a me, come a Tommaso, rivolgi con chiarezza e con forza lo stesso rimprovero. Devo smettere di essere incredulo. Devo aprire gli occhi e guardare la bellezza e l'armonia del creato: esso non si è fatto da sé, ma è uscito dalle tue mani, o Signore. Devo aprire il cuore per ascoltare i fremiti dell'amore: essi non sono opera mia, ma frammenti del tuo eterno amore. Devo aprire le orecchie ed accogliere la tua parola, antica come le montagne, ma sempre nuova come l'alba di ogni mattino. Devo prendere in mano il libro della storia e leggere i segni della tua presenza. Cado in ginocchio davanti a te, Signore, per consegnarmi totalmente a te giacché ti sento in me, vivo e attuale. Credere in te è trovare il senso della vita nella certezza di avere vinto il pericolo di cadere nel vuoto, tra le braccia di uno spaventoso nulla.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa che adoriamo con viva fede il Santo Mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue per sentire sempre in noi i benefici della Redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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